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ROMA Grandi manovre al centro, pic-
cole mosse fra le pedine centriste: forse
mirate a far entrare il segretario Udc,
Marco Follini, nella squadra di gover-
no. Il sottosegretario agli Esteri, il centri-
sta Mario Baccini, ha annunciato: «Mi
dimetto, voglio lasciare il governo per
tornare al partito». Una mossa che ha
spiazzato un po’ tutti, anche se non del
tutto nuova. Soprattutto non è una no-
vità ciò che sollecita il sottosegretario:
«Serve un Berlusconi bis». Non si chia-
ma più rimpasto («è riduttivo», dice il
deputato Bruno
Tabacci), ma «un
bisogno di rinego-
ziare il contratto
con gli italiani», ri-
scrivere il pro-
gramma «e raffor-
zare la squadra di
governo con gli
esponenti politi-
ci». Il solito «via i
ministri tecnici»
che molti centristi
invocano da tem-
po? La mossa di Baccini sembra più
mirata. Il suo passaggio dal governo al
partito non va letto come una sfiducia
al segretario Marco Follini, del quale
sostenne l’elezione nel congresso fonda-
tivo dell’Udc l’inverno scorso. Semmai
ad essere in discussione è il ministro
più berlusconiano, Carlo Giovanardi e
c’è chi parla di «competizione» tra i
due, di «rivalità». Il sottosegretario deve
accordarsi con il ministro Frattini, ma
sciolti gli ultimi impegni internazionali
è pronto «da subito» a «rafforzare il
trend, il nuovo corso dell’Udc avviato
dopo le amministrative». Baccini come
La Russa di An a tenere i ranghi nel
partito perché il leader dell’Udc diventi
ministro? «Sono il primo sponsor di
Follini al governo», ammette Baccini al
telefono con l’Unità, «del resto c’è Fini,
c'è Bossi, manca solo lui». Il che potreb-
be anche far pensare a una mossa con-
cordata con il segretario, anche se il
deputato assicura: «Non l’ho sentito, lo
devo chiamare a giorni». Difficile crede-
re però che sia un annuncio a sorpre-
sa... E dallo staff della segreteria un laco-
nico commento: «Ci fa piacere se ci
sono dirigenti che vogliono dedicarsi al
partito».

Mario Baccini proviene dalle Acli e
dall’azione cattolica, è un fedelissimo
del Ccd di Casini e Follini; radicato a
Roma, è un solido «porta voti». Se i

centristi hanno posto con forza la que-
stione del peso nel governo in rapporto
alla Lega, ora viene a galla una questio-
ne di pesi interni. «Il nostro e quello dei
Ds sono stati gli unici congressi demo-
cratici», insiste Baccini. Che vuol dire?
Che c’è una maggioranza e una mino-
ranza, dopo la fusione fra Ccd, Cdu e la
Democrazia Europea di D’Antoni, ma
questo non corrisponde alle cariche: «I
ministri e i capigruppo parlamentari so-
no stati nominati prima del congresso,
rappresentano il Ccd e il Cdu, ora sia-
mo a una nuova fase, devono rappresen-
tare l’Udc», spiega il sottosegretario in
uscita. Facendo i conti, dal Ccd proven-

gono il ministro
Giovanardi e
D’Onofrio, capo-
gruppo al Senato;
dal Cdu il mini-
stro Buttiglione e
il capogruppo alla
Camera, Volontè:
troppo spazio alla
«minoranza», in-
somma, che oscu-
ra la leadership di
Follini e potrebbe
puntare i piedi al

Consiglio Nazionale di settembre. E
Buttiglione al congresso ha perso la par-
tita della leadership.

Ieri Follini ha annunciato la riunio-
ne dell’ufficio politico dell’Udc per do-
mani. Una decisione presa dopo la con-
vocazione del vertice di maggioranza
sulle riforme con Berlusconi, giovedì.
Nel pre-vertice centrista sarà studiato il
pacchetto di riforme partorite dai «sag-
gi della montagna» (e concepite da Bos-
si...). La sensazione è che gli stessi vicini
di partito non siano convinti del lavoro
del «saggio» D’Onofrio. Non a caso sia
Baccini che Tabacci antepongono al Se-
nato Federale la riforma della legge elet-
torale alla tedesca, o sul modello delle
Regionali: «Nel 2006 non si può votare
con gli stessi meccanismi», spiega Ta-
bacci, che è d’accordo con Baccini an-
che sul governo: «Il Paese lo percepisce
come inadeguato a risolvere i proble-
mi». L’annuncio di Baccini ha scombus-
solato le anime centriste, c’è chi vede
delle mire alla leadership: critico il sena-
tore Ronconi: «meglio evitare iniziative
personali»; tranchant Rotondi: «Il pro-
getto dell’Udc è in crisi», si faccia una
«rotazione dei sottosegretari». Rimpa-
sto? «Nessuno ne sente il bisogno»,
commenta Emerenzio Barbieri, Conti
invoca la revisione degli assetti nel parti-
to a settembre. Apprezza, invece, il sot-
tosegretario Galati.

La critica implicita
è per il ministro Giovanardi
e per d’Onofrio
Il segretario dell’Udc
ha già convocato per domani
l’ufficio politico

‘‘

Baccini va via: «Così il governo non va»
Alla vigilia del vertice di maggioranza il sottosegretario Udc agli Esteri lascia e torna al partito

«Va rinegoziato
il contratto

con gli italiani. Rafforzata
la squadra di governo» dice
E non nasconde di pensare

a Follini ministro

‘‘

ROMA Libero tira un altro colpo scorretto a Raitre.
Il quotidiano di Vittorio Feltri ha pubblicato ieri un
editoriale, con la forma di una lettera aperta a Lucia
Annunziata, dove sferra un attacco al direttore del
Tg3 Antonio Di Bella e ad i suoi giornalisti.

Nel pezzo fa riferimento ad un servizio di Na-
dia Zicoschi, sul mancato incontro Berlusconi-Schrö
der a Verona. Un cronista ha chiesto in inglese al
portavoce del premier se «lei ritiene che il premier
italiano abbia avuto paura dei contestatori? Cancel-

lando la sua partecipazione, si è voluto sottrarre ai
buuh e ai fischi?», e, secondo il giornalista, Nadia
Zicoschi avrebbe raccontato la risposta del portavo-
ce con le seguenti parole: «Evidentemente il pre-
mier italiano teme la folla e non ama le contestazio-
ni».

In realtà, la giornalista del Tg3, racconta come
lei abbia invece spiegato che «il portavoce non è
entrato nel merito». Lo confermano anche fonti
dell’Usigrai, che, dopo un’attenta verifica del servi-
zio, annotano «l’assurdità dell’accusa mossa ad una
collega, con una frase che in quel servizio non c’era.
Evidentemente - commenta l’Usigrai - l’informazio-
ne equilibrata del Tg3 dà noia a qualcuno».

All’attacco del servizio anche Giorgio Lainati,
responsabile del gruppo Forza Italia alla Camera,
secondo il quale «il Tg3 ha clamorosamente mani-
polato la realtà, spingendosi ad attribuire al portavo-

ce del governo federale tedesco pesanti giudizi nega-
tivi sul premier italiano Berlusconi».

Alle accuse ha risposto Antonio Di Bella, diret-
tore del Tg3, che ha informato di «aver già inviato
al direttore di Libero una lettera in cui contesto e
smentisco le affermazioni del collega Salvalaggio. In
particolare Salvalaggio sostiene che la cronista del
Tg3 avrebbe inventato una dichiarazione del porta-
voce di Schröder, spacciando la domanda di un
giornalista per una affermazione del portavoce in
realtà mai pronunciata. Spiace che un collega esper-
to come Salvalaggio sia incorso nell’errore di attri-
buire alla cronista del Tg3 frasi mai pronunciate
(Berlusconi teme la folla) che hanno indotto in
errore anche Lainati. Il resoconto del Tg3 dei fatti
di Verona è quindi corretto. Inoltre è identico a
quello pubblicato dal Corriere della sera del giorno
dopo».

BREVI AMORI A VILLA LA CERTOSA

È stato finalmente liberato e restituito all’affet-
to dei suoi cari Renato Farina, l’inviato di Libe-
ro sequestrato da Silvio Berlusconi allo stadio
di San Siro e tenuto vilmente in ostaggio per
ben sei giorni in Sardegna, fra i cactus e i
menhir di Villa La Certosa, con trattamenti
disumani vietati dalla convenzione di Ginevra.
Per la vittima si preannuncia però un lungo
periodo di riabilitazione, a causa di una nuova
forma di sindrome di Stoccolma che l’ha fatto
perdutamente innamorare del rapitore: gli spe-
cialisti la chiamano Lingua della Costa Smeral-
da, a causa di un antipatico effetto collaterale:
l’ipersalivazione. Le corrispondenze dalla reg-
gia del Cavaliere, firmate da questo nuovo
esemplare del giornalismo «embedded», vaga-
mente ispirate a Mario Appelius e pubblicate
da Libero il 19 e il 24 agosto, parlano da sole.

Tre cuori, una capanna. «Gli chiedo se pos-
so passare da lui per un saluto. “Buona idea,
organizzo”. Ha organizzato. “Venga allo stadio
per Milan-Juve. Poi viene con me in Sardegna”.
Ho la poltroncina dietro la sua. Faccio coppia
con Fedele Confalonieri. Ci saremo soltanto il
presidente di Fininvest ed io, ospiti a Villa Certo-
sa». Ecco: serviva giusto un cameriere.

La salita al calvario. «Si salta la cena… Si
parte con l’aereo di Stato dopo mezzanotte… Si
addormenta placido, con un dolore al costato.
Gli offro un antidolorifico. “No, grazie, i dolori
preferisco sopportarli. So che morirò lavorando.
Un ictus, un infarto…”. Confalonieri annuisce.
Lo contraddico: ideale è un mese di preparazione
alla morte». Serviva pure un infermiere e un

portafortuna.
Asterix e Obelix. «Si sale su uno Shuttle con

il motore elettrico. È lui al volante. Mostra il
parco: sono 700 metri quadri. “Questo territorio
l’ho sottratto agli incendi estirpando i rovi…
Questa sarà l'agorà”. Ora è brullo, ma già una
decina di grandi pietre puntate verso il cielo crea-
no un anfiteatro di misticismo ancestrale. “Sono
menhir, alti 8 metri, li ho acquistati da vari
proprietari e li ho disposti qui”». Tanto poi arri-
va il condono edilizio.

Cinegiornale Luce. «Racconta (Lui, ndr)
come preveda una sorta di teatro, con tre piazze
che si sovrappongono e si distendono dinanzi a
questi ulivi… C’è qualcosa di pionieristico in
tutto questo. L’uomo che doma la selvatichezza
della natura, magari anche un po’ troppo, ma
Berlusconi è così. Gli chiedo se ci sono paragoni
con qualche parco. Non ce ne sono - dice». Torna
finalmente a splendere il sole sui colli fatali di
Roma.

Il Presidente del Cactus. «Una visione con-

fonde persino Confalonieri. “È il museo delle
piante grasse e dei cactus”. C’è una piscina intor-
no, Berlusconi premendo un bottone illumina
soffusamente una foresta incredibile di gonfi rigo-
gli vegetali tra rossastre pietre laviche e bouganvil-
lee addormentate. Sono duemila esemplari di
cinquecento specie. “Accarezzi quella pianta su-
dafricana”. Il dito va giù come su una levigatissi-
ma pelle eburnea, un burro perlaceo». Sono mo-
menti delicati: fu così che l’ingenuo Farina, fra
il lusco e il brusco, scoprì il sesso.

Il Presidente Creatore. «Perché ha deciso di
impegnarsi in questo immenso cantiere? Non
può farne a meno. “Volevo dimostrare a me
stesso che non sono del tutto rincoglionito dal
governo. Quando non ho intralci, realizzo, uma-
nizzo la realtà al meglio, valorizzo le energie
italiane”». La parola d’ordine è una sola, peren-
toria e imperativa per tutti: realizzare, umaniz-
zare, valorizzare.

Il Presidente Usignolo. «La vista è impareg-
giabile e stavolta il cavaliere, vestito di bianco

sembra un beduino appena sceso da cavallo. Si
abbandona al canto che intona il suo amico Ma-
riano Apicella. Berlusca mette giù i testi (“in due
minuti”), l’altro li palpa, li vellica, li musica».
Ecco: anche palpare, vellicare, musicare.

Silvio Manidiforbice. «Il presidente operaio
lavora. Persino la passeggiata la fa con le cesoie
in mano. Il telefono nella sinistra, e la forbiciona
nella destra. Un passo pota qua, il successivo
telefona là. Controlla il ghiaietto, le pale del venti-
latore sotto un gazebo azionate da un telecoman-
do, le cinque piscine per la talassoterapia. Visto
sia siamo gente colta, cito Rimbaud: che ci faccio
qui?». Citando Montanelli, invece, si potrebbe
dire: gente colta, ma mai sul fatto.

Il Presidente Pallonaro. «Mi tocca sistema-
re anche il calcio», mi dice. «Ho telefonato a
Ignazio La Russa. È svelto. Ha capito tutto. Tele-
fonerà al presidente del Catania Gaucci. In serie
B rimarrà il Catania. Sarà un campionato a 21
squadre. E anche Genoa e Venezia non dovran-
no lamentarsi». Parole profetiche. Alla fine la
serie B sarà a 24 squadre e si sono lamentati
tutti. Ma l’importante è che La Russa abbia
telefonato a Gaucci. È svelto. Ha capito tutto.

Il Presidente Fecondatore. «Qualcuno si è
arrampicato sugli scogli dinanzi alla tenuta.
Compare lui in maglietta blu e calzoncini bian-
chi sul davanzale a picco sul golfo di Marinella.
Le signore si coprono il seno. Lui saluta con la
mano». Fanno bene, le signore, a coprirsi. L’ul-
tima che non lo fece, appena Lui la salutò con
la mano dal davanzale a picco, rimase incinta.

(1-continua)

Il rischio di
monopolio sul calcio
è sventato per un
pelo. Alta l’offerta
di cinema, è in arrivo
lo SkyTg24

‘‘

ROMA La Bbc ha denunciato al gover-
no inglese la minaccia monopolistica
di Rupert Murdoch sul servizio pub-
blico televisivo; il quotidiano francese
«Le Monde» fa un’analisi del sistema
televisivo italiano desolante: parla di
una «RaiSat» dalle differenze impercet-
tibili fra Rai e Mediaset, del conflitto
di interessi di Berlusconi mai risolto
(neppure dal centrosinistra). In que-
sto quadro «le Monde» colloca l’avven-
to della SkyItalia di Murdoch come
un rischio per la Rai priva di mezzi
per competere nel mercato pubblicita-
rio», tanto da diventare «la televisione
dei poveri» e degli anziani. Ecco, dal-
l’estero Murdoch viene visto come
una minaccia per il servizio pubblico.
In Italia, invece, Vittorio Feltri lancia
dalla colonne di «Libero» un allarme
bipartisan per il duopolio Rai e Media-
set: attenzione, la SkyItalia del magna-
te australiano (detto Lo Squalo) vi di-
vorerà nel giro di pochi anni, grazie
all’offerta di novanta canali accattivan-
ti per il telespettatore. Berlusconi sce-
so in politica (e troppo preso dai guai
giudiziari) avrebbe trascurato «la sua
vocazione imprenditoriale e pionieri-
stica», afferma il direttore di «Libero»,
lasciandosi soffiare così una bella fetta
di mercato dall’amico, per ora rivale.
Già, ma competitor fino a quando? ci
si chiede. Per un anno non sarà Publi-
talia, la concessionaria Mediaset, a for-
nire spot per Sky, ma la Publikompass
e Cairo, già concessionarie di Tele+ e
Stream. Il rischio di monopolio sul
calcio è sventato per un pelo dalla na-
scita della «Gioco Calcio» satellitare,
ma Murdoch non si ferma, fa shop-
ping anche sui diritti cinematografici.
Ed è molto atteso l’esordio il 31 agosto
di «Skytg24», il tg diretto da Emilio

Carelli, ex vicedirettore del Tg5.
Per una volta, Feltri è d’accordo

con il diessino Vincenzo Vita? L’ex
sottosegretario alle comunicazioni è
convinto da sempre che Murdoch «fa-
rà un solo boccone della Rai». Su una
cosa sono d’accordo: «Chi ha il deco-
der, o chi può spendere, sceglierà
Sky», afferma Vita, e non il digitale
terrestre che vuole accelerare Gaspar-
ri. Lo stesso secondo Feltri: per i tele-
spettatori che alzarsi dalla poltrona
delle tv generalista tanto vale spendere
quei 55 euro al mese per abbonarsi a
Sky. Il ciclone Murdoch sull’Italia è
stato sottovalutato già dall’autunno
scorso, quando stava trattando per
l’acquisto di Stream e Tele+, secondo
Vita: «Il ministero delle Comunicazio-
ni ha dato l’autorizzazione con troppa
leggerezza. Come mai Gasparri ha
bloccato l’ingresso di quote di mino-

ranza dell’americana Crown Castle
dentro RaiWay, dicendo che non ave-
va un diritto europeo, e su Sky non ha
avuto la stessa cautela? Sky è davvero
una società di diritto europeo?».

Murdoch, per l’esponente Ds, «ha
un’autostrada aperta in Italia, può far
razzia di diritti sul calcio e sui film, e
ancora non si sa a chi abbia ceduto le
frequenze, come indicato dalle autori-
tà italiane e europee». Insomma, «Lo
Squalo» e il cavaliere sono pur sempre
alleati, conclude il diessino: una prova
saranno le elezioni europee perché, do-
po la crisi di Kirch, «si sta creando un
polo di destra nelle tv d’Europa». Ba-
sti pensare alle campagne della FoxTv
in favore della guerra in Iraq. Che fa-
re? «Le Authority possono ancora in-
tervenire», conclude Vita, «e vigilare
sull’applicazioni delle direttive anti-
trust europee». n.l.

Riflettori puntati sul vertice dei leader della
maggioranza, che si terrà domani pomeriggio, con
possibile coda serale, dopo il Consiglio dei Ministri.
Un summit che avrà un significato politico
«pesante» e che potrebbe assumere i connotati di
una vera e propria «verifica» programmatica
(quella rimasta in sospeso per la pausa estiva).
In quella sede, infatti, Berlusconi, Fini, Bossi,
Follini, Buttiglione, ma anche Nuovo Psi e Pri,
dovrebbero dare il loro placet al pacchetto di
riforme messe a punto dai quattro saggi a
Lorenzago di Cadore.
Non è escluso che il vertice-verifica si svolga in due
tappe: potrebbe continuare la prossima settimana,
quando Berlusconi dovrebbe rientrare a Roma
dopo il summit sardo con il presidente della
Federazione russa, Vladimir Putin, che sarà suo
ospite a Villa Certosa da venerdì 29 a domenica
31.
Riforme istituzionali e pensioni: sono le carte che
Silvio Berlusconi intende giocare sul tavolo della
maggioranza per un rilancio forte della coalizione
(e della sua immagine) e dell'azione di governo.
Il premier - riferisce chi lo ha contattato in questi
giorni - è fermamente intenzionato ad imprimere
alla coalizione un «colpo d'ala» che gli consenta di
scalare quel consenso degli italiani che
ultimamente, stando ad alcuni sondaggi, si è
affievolito.

Libero contro Tg3
Ma fa cilecca

Le Monde ci guarda. E dice: Murdoch minaccia la Rai
Vita, Ds: chi ha il decoder sceglierà Sky, non il digitale terreste. Tra le tv d’Europa nasce un polo di destra

il caso

Il presidente del Consiglio Berlusconi, il vicepresidente Fini e il sottosegretario Letta durante una seduta a Palazzo Chigi  Giuseppe Gliglia/Ansa

Riforme e verifica nella Cdl
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